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c·11tni d'una escursUJne estiva. ìnvi<rti alla Società l[tografica italiana. 

Il cenno che riprodui;;emmo dal Ca/farò di (J'enova nel BollettiDo di 
Ottobre inton10 alla esplorazione della GaJita non ci aveva tolto il desiderio 
di averne una notizia più compiuta; e perciò ci rivolgemmo al n1archese 
Doria di Genova, men1bro <lel nostro Consiglio direttivo ed al professore 
.A.rturo Issel. Della cortesia onde fu accolta la nostra dornanda e dell'im· 
portanza <li questu breve, ma accmatissin1a esplornzione, fanno fede le 
seguenti noti'lìe, che danno in breve una compiuta ìllustrazione del passato 
e del presente di quel piccolo arcìpclago .. Nelle poche pagine favoriteci dal 
prof. Arturo Issel sono -raccolte le principali indicazioni intorno alla oro"' 
grafia, alla geologia, la flota e la fauna, aHa storia, alla. archeologia e aHa 
paI:oetnologia di quel :;ingolàre gruppo d'isolette. ' 

(l L'estate scorsa ll capitano d1 ~4.lbertis ( x) esibl a tre am1c1 naturalisti, 
cioe al marchese G Doria, al dottor Gestro e a rne di fare una escursione 
sulla costa d'Africa a bordo al suo yacht e: il Violante }') piccolo ed ele~ 
gantissimo veliero armato a cutter. 

L'invito era sì spontaneo e cortese, il progra1nma del viaggio cosi 
seducente, che qu:intunque non fosse cosa facile per noi il sottrarci, anche 
per poco, all'obbligo delle consuete orcupazioni, accettamn10 senza esitare. 

Secondo ~inerario che ci era proposto I dovevamo approdare dap­
prìma alla Galita (2) e alle isolette circonvicine, poi visitare Tunisi e i su9i 
dintorni. Non è a dire se ci sorridesse l'idea dl veder codesto ricco emporio 
del commercio africano, in cui sembra essersi trasfuso lo spirito industrioso 
di Cart.'tgine. I,a Ga:lita d'altra parte esercita.va su di noi un'attrazione potente, 
imperocchè, collocata fra la Sardegna e l'Africa, lungi dalle grandi vie com­
merciali, incolta e deserta (almeno cosi credevamo) e perciò dimenticata 
dal mondo, era quasi per noi una terra Ìl":tcognita e ci offriva ad ogni n1odo 
tln campo fecondo di osservi.zioni e dì ricerche. 

Ha essa una fauna europea od africana ( chiedevan10 a noi stessi)? 

{;) K questi Enrico d'Alhenh, cugino di Luigi Marì/\7'Ìl Y:t!cnte espJGratore dcUa Suova Guinea, 
(«; l più 11.;,dvaoo Goli..'ta <,> Gnlitr, altri Cnlll(a. 
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Si tratta d'un vulcario spento, come alcuni pretendono, o d'una propaggine 
dei monti granitici della Sardegna isolata dal mare? 

La vista deUe raccolte che ramico nostro d' Albertis aveva riportate daHa 
Galita ne'suoi precedenti viaggi, raccolte in cui figurano esemplari di molto pre­
gio, non bastava ad attutire la nostra curiosità ed anzi vieppiù l'infiammava. 

Il I 6 agosto la comitiva era riunita a Cagliari e la sera stessa il 
« Vio)ante ;, usciva dal porto, tratto a rimorchio da una lancia del regio 
avviso « Garigliano , , mentre il co1nandante e gli ufficiali di quel legno, 
che dimostravano vivo jnteresse per la nostra impresa, ci salutavano coi 
più lieti auguri. 

Ben presto prendemmo ~ommiato dai gagliardi rematori del < Gari• 
· glia.no > e, spiega.te tutte le vele, ci allontanammo lentamente da Cagliari, 
nella direzione di mezzogiorno. I>opo un felicissimo tragitto quasi sempre 
favorito (lal vento propizio, si diede fondo, la mattina del 19, nella insenatura 
forn1ata dalla costa meridionale della Galita. 

Quantunque n1i compiaccia non poco di riandar colla mente sugli ep-isodl 
<li quella piacevole navigazione, non ne farò il racconto ai colleghi della­
Società geogrSfica. perciocchè sarebbe qui intempestivo. Dirò solo in pro­
posito che il cutter, egregiamente manovrato e dìretto1 si mostrò sempre 
(1uel fino e docile veliero che si conosce, sia correndo veloce col vento in 
µoppa 1 sia bordeggiando con n1ar grosso 'e venti traversi. 

Ora desideroso di otten1perare ad un invito assai lusinghiero per n1e, 
mi propongo di trascrivere alcuni appunti, che i 1niei compagni ed io rac~ 
coglie1nn10 in viaggio, sulla Ga.lita e le isolette adiacenti. 

Premetto, per rìsparn1lare al lettore il fastidio di cercar quest'isola sulla 
carta, che essa giace a mezzogiorno della Sardegna, e dista So rnig1ia e 
ntezzo dal Capa Spartivento e poco plù di za dal Cavo Serrat in Africa 
(s'intende miglia geografiche). Il porto che le sta più vicino è La Calle in 
Algeria; la Goletta ne è divisa da un tratto di 7 6 1niglia e mezza. 

Sulla carta inglese del capitano Smyth ( 18 2 2) il gruppo è situato tra 
8°1 55' e 8°, 59' di longitudine orientale (Greenwich) e fra 37'!, 29 1 e 37°1 34• 
di latitudine settentrionale, 

L'isola principale ha forma allungata da I~evante e Ponente, ra.ggiun·· 
gendo in questo senso una lunghezza massima di oltre due miglia e tre 
,1uartl, 1nentre la sua larghezza maggiore da N. a S. non è che dì un 
miglio e mezzo. . 

A N.-E della Galita1 alla distanza di circa mez~o miglio) si adergon·tl~ 
tre isolotti assai prossimi l'uno all'altro, denominati ìa GaUinn, il Gallo e H 
PoHastro, quest'ultimo molto più piecolo degli altri due (1). A S. O., a meno, 
di un miglio e mezzo, ve ne sono altri due che si dicono il Galitone e 
r Aguglia. Il primo che è il piU cospicuo del gruppo, dopo la Galita, supera 
di pocd nn terio di miglio nella maggior lunghezza; il secondo appena 
inferiore in lunghezza, è assai più stretto. 

Tutte e cinque le isole (non conto il Pollastro, che apµena può dirsi · 
uno scoglio) son rnontuo:-;e, ma differiscono assai fra loro nella configura~,: 
zione e nell'aspetto. _ :;~ 

}{ 
(1) I pesca.tori dì Pooia e <li Trapani U cmnpren<lono sotto il 1pme o:-uinp!essh·o di C,ud. >' .•. ,.1~ 
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Il punto culminante de1la Galita ·è- situato presso la parte rnedia della. 

:<)iHt costa. meridionale, e nella carta precitata porta la scritta di Monte Guardìa. 
'mi\ il suo vero norne è Pizzo del Cavaliero, La sua altezza sarebbe di 
1210 piedi, pari a metri 368, secondo la cifra recata da quella carta, e 

·<li 476 m. giusta le mlsnre barometriche di Bory de Saint Vincent. 
Un'altra vetta meno elevata (1) si aderge all'estremità orientale del· 

1' isoJa e vien chiamata dagli inglesi Sugar fAJaj per ]a sua for1na a pnn di 
, .zucchero; i.na. le spetta invece il nome di Monte Guardia (sotto il quale è 
·-generalmente conosciuta dai pescatori), c:1e fL1 erroneamente attribuito al 
Pizzo del Cavaliera. 

Il Httorale dell1 isola é alto e quasi tagliato a picco alla Punta Levante 
i: alla P11nta Stracco; assai scosceso e dirupato, ma meno elevato in v:1rì 
tratti della costa n1eridionale. Per alt_ro l'insenatura formata in questa 1ne­
·desin1a ·costa, di contro all'ancoraggio, offre una piccola spìaggia coperta di 
sottile e candida arena ed altre spiaggette consimili s'incontrano pure dalla 
parte di tr:.unontana. 

L'ossatura della Galita è tutta di roccie granitiche, 1e quali si pre~ 
sentano sotto diversi aspetti secondo le località, Taivoitu sl possono ascri­
vere aHa specie Granito, talvolta son propriamente Leptiniti, più raramente 
assumono forma porfirica od euritica 

Di tali roccie sono costituiti, alla Galita1 il monte Guardia, la Punta 
Levante, la Punta Stracco, la Punta Ponente e vari tratti 'dei lidi settentdo· 
nate e meridionale. Il Gallo, la Galiina e il Pollastro ne sono interamente 
formati, come pure una n1ctà del!' Aguglia e circa un terzo del GaJitone. 

Nel 18.40 B0ry de Saint Vincent fece una breve escursione scientifica 
alla Galita, che gli fruttò buon numero di piante e d'anitnali, e nella quale 
si occupò anche di geologia., Peraltro Ie notizie recate da questo naturalista 

·sui terreni da lui veduti, notizie che il Lamarmora riferisce nella teria parte 
·del suo pregevolissimo Vo)1ag-e en Sartia,);ne. sono assolutamente erronee. 
Egli non vide colà che un sollev,unento trachitico, mentre in realtà non 
v' ha nulla che accenni anche lont.an.:uucnte ad ·;,1-zlonì e a ptodotti vulcanici. 

Su] Granito e la Leptinite sì trovano adagiate in varie 1ocàlità certe 
antichissllne stratificazioni di color nero, bigio, verde cupo, vìnato o bianche 
çostituìte di Fta.niti più o meno schìstose, di Schisti argillosi, di Quarziti e 
d'altre roccie silicee intensa.1nente 1netamorfiche Queste Stratificazioni, quasi 
,sempre verticali o molto inclinate, si accostanoi per 1a fonna litologica e pel 
posto che occupano, atte formazioni siluriane della Sardegna, di cui non 
sono probabilmente che la continuazione. 

In gran parte della Galita siffatte roccie d' emersione e meta.tnorfiche 
sono coperte di giacimenti quaternarì che risultano . di Arenarie a cemento 
·<:alcare con Mica, di Conglomerati contenenti fossili marini e dì 'fr.ivertini 
·con fosslh terrestrL 

Le Arenarie sì pre)ìeotuno in istrati quasi orizzontali lungo la costa 
meridionale dell'isola, d'innan~.i all'ancoraggio, ~ ivi sono acco1npagnatt' da 
.o.in banco di P\lddingbe, il cui fossile caratt~ristico è la Purpura l1aemt1stoma§ 
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tuttora vf,·ente nel Mediterraneo. Quanto al l~ravertlno, riveste con1e di un.i_ 
tnantello la maggior parte dell' isola e contiene numerosissime conchiglie· 
terrestri fossÌli di specie tuttora viventi (IIeli.x aspersa, II. vermù:ulata, ecc.}. 

La Leptinìte del Galitone è di sua natura facit'e a disgregarsi,' talchè· 
Yedesi in 1nolti luoghi fissurata e consunta, e ove l'azione delJe intemperie 
si esercim con maggiore intensità I cioè su1le guglie e sulle creste, le assise· 
rocciose si dividono spontaneamente in massi irregolari che precipitano al 
basso originando sulle spiaggìe immani ·petraie. 

Nelle tre isole ora menzionate, rna particolarmente nella prima, osser-­
vammo istruttivi esempi d) erosione in certe caverne profondatnente sca­
vate dal mare. Tal è quella cui d' Albertis impose il nome del ,i: Vio· 
lante, ~ la quale s' inno)tra per ben I 3 5 passi fra strati verticali di Schisti. 
silicei e Fta.niti, raggiungendo un'altezza di circa z 5 n1etrì. Assai µiù 
pittoresca , quantunque meno estesa, è la cosi detta Grolla delta F{)t:a; 
parimenti al Galitone In essa, come nella famosa Grbfia azzurra dt 
Capri1 penetra Iiberan1ente il mare per un1a(:ertura che è. in parte emersa 
e in parte subacquea, e ne risulta che in certe ore del giorno la cavità 
.aJta e profonda è ' rischiarata dalla luce glauca e fioca emergente dal 
fondo, luce che sparge faptastici riflessi sulle umide paretl rlel sotterrane(} .. 

l'~on v1 ha cavo di roccia che somigli più di questo ai tnisteriosl 
recessi ln cui i poeti dell' ai.tichità ponevano il soggiorno dei 1'ritonl e 
delle Nereidi. Tuttavolta quando, l'anno scorso1 il capitano d'Albertis e iL 
suo cotnpagno di viaggio Alberto Giusti penetrarono nella caverna, invece­
di si gentili inquilini vi trovarono una burbera foca, aJla. quale siffatto in­
contro costò la vita~ 

Da quanto son venuto esponendo sulla geologia de:la. GaHta en1erge­
t;he l'isola sorse tutta o quasi tutta dalle acque in ten1pi rclati"Vatnentc 
recentissimi, qll::indo cioè la penisola italinna e forse l'intero continente 
europeo avevano già conseguita l'attuale loro forma ed estensione. Questo, 
fenomeno non fu che una delle tante mitnifestazioni deH1an1plissimo sotleva~ 
rnento che si verificò in gran partè del nostro emisfero al finire del pe­
riodo pliocenico e in virtù del quale i lidi deH' Algeria, della Tunisia e 
dell'Egitto; gli Sciott, il Sahara, il deserto Libico ed altri estesi tratti db 
paese, che erano fondi marini, furono portati all'asciutto. 

Mentre si effettuava questo innalzamento, che1 a quanto pare, fu len~ 
tissimoj e la Galita sorge,·a dalle acque; essa era teatro dì un altro feno-
1neno: dalle sue rupi sgorgavano a fiotti acque calcarifere., forse calde,. 
che depositavano ovunque sul loro passaggìo spesse falde di 'fravertino, 
nelle quali rimane,·ano impigliati i testacei che già corninciavano a pul-'­
lulare su quel lembo di terra emersa~ 1'ali acque penetrando fra le ghiaia · 
e le arene del littorale, ·spandendoi:;i sui bassi fondi, diedero origine a 
banchi di tenacìssime Puddinghe ed Arenarie, che poco a poco andaro1>.o, 
essi pure soHe,,·andosi fino altt:dteiza che occupano presenten1ente. . ., 

I.e quattro o cinque piccole sorgenti che scaturiscono da vari punti } 
dell' ìsola e fanno di essa un: luogo dì rifugio e di rilascio utilissimo 
:.ii naviganti e soprattutto ai ·pescatori di corallo, sono verosim.illnente.-.. 
gli ultimi residui delle antiche e maggiori scaturigini. 

l,'estenslone della spiaggia attuale in faccia aU' ancoraggio dimostra · 
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,che, dopo cessata la formazione det Travertino, continuo 'alcun poco i 
·movimento ascendente del suolo, come continua tuttora )ungo tutta la costa, 
~occidentale d'Italia e in altre parti del bacino circum ·nediterraneo. 

In varie locaUtà, e specialmente a levante della cost detta Gr(Jtta 
.-del PiJnzesc1 i banchi _di Travertino sono, sopra un tratto piuttosto esteso; 
'Totti; ruina.ti, sconvolti, come per effetto di una interna cornn\or.ione. 
Secondo il racconto dei pescatori che frequentano quei lidi, uno di tali 

--Scoscendlmenti avve11ne pochi anni addietro e fu accompagnato da strane 
voci e da una spaventosa vampa di fi.t(}Co. 

Posto che la Gulita è di recente formazione, ne viene di conse­
guenza che la sua flora e la sua fauna debbano rhultare di specie immi· 

~-grate dalle terre più vicine e che vi manchino od aln1eno scarseggino 
1e forme peculiari. Cosi è di fatto, ma c:[6 non toglie che tra gli ani .... 
mali e le piante di cotesta isola non abbiano a trovarsi animali e plante 

-<li grande interesse per la rarità, per )'ubicazione loro assai circoscritta od 
anche per certi particolari caratteri, che se non bastano a legittìmare 
r istituzione di nuove specie, valgono tuttavia a distinguere nuove varietà. 

Rispetto alla vegetazione, quasi tutta ta Galita è coperta della co 
n.1unissima graminacea denomìnata AmpelrNies11t(JS tenax. A ridosso delle rupi, 
vi si associano piccoli cespugli di Lentisco infe-stato da un Usnea )• ed assai 
più r.aratnente qualche pianta di Tainarisco intristita dalla brt"zU 1narina, 
:Presso la spiaggia raccoglienuno inoltre una Euforbia_. una labiata., una 
Salsola, due Inule ed alcune felci; trn le qualì il Capelvenere manifesta 

·-coHa su.a presenza la. prossirnità. di stiHicidii o di sorgenti. 
_A..H\-\guglia ·e al Galitone su rapidissime chine verdeggiano piccoli 

. ciuffi dì ChamaeropJ humilts, mentre nelle v~lliciuole di quegli stessi isolotti 
vegetano l'Olivastro, il Critlimum n1aritimu1n e cinque o sei altre specie di 
piante che resistono a stento all' azione dei venti violentissitni do:ninanti 
,)n quei paraggi. Nei piccoli tratti in cui la roccia non è affatto nuda., al 
{}allo e alla Gallina, riconobbi una. crassul~cea. 

Circa la fauna mi contenterò di porgere un cenno assai succinto 
-:.oeome ho fatto delln flora, 

I soli mammiftri di cui fu aceertata l'esistenza ìn quelle isole sono 
la Foca rPt/agia nzonach-us), la C:1.pra selvatica, o piuttosto ìnselvatichita, e 
il Mus decumanus. La prima speciè è in via d'estinzione; della seconda non 
rimane più che un branco di quindici o venti individui confinato nelle 
parti meno accessibili deHa Gaìita, e ben presto anche questo andrà di~ 

"Strutto; della terza si può soltanto avvertìre che è assai rara. Bory de Saint 
Vìncent afferma che vi fu introdotto anche it Coniglio, tua noi non ve 
!1 ahbia1no rinvenuto. 

Fra gli uccelli è di gran lunga più abbondante d'ogni altro il Fa/t(J 
, ,E/eonorae, scoperto anni sono dal LaLnatmora ali1 isolotto del ·roto e in 
Sardegna e ritrovato dipoi alle Cicladi dal dott. Krilper. Quantunque si 

':tratti di una specie reputata non cornnne dagli ornitologi, ne abbia1no ve~ 
--duto turbe numerosissin1e aggirarsi attorno alle coste della Galita e delle 
1uinori isolette. Essi cibansi per· lo più di piccoli rettili e depongono lt' loto 
~uova nel ,e.avo delle rupi. A questo· rapace si associa spesso il Gheppi6 
...-c:ornune. 
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Oltre alle specie anzidette, il marchese f)oria riconobbe l'-t\quila pesca., 

trice, un Plzalacrocorax aon raro ma difficile a cogHersiJ e vari Gabbiani, tr~ · 
i quali l'elegantissimo e poco noto Larus Auduuini1 ed il Puffinus l{uhlu 
frequentissimo in tutto il Mediterraneo. 

Ogni ·notte a bordo al cutter, che so leva dar fondo ad un tiro di 
fucile da lerra, i nostr.i sonni erano turbati da un frastuono dì n1'.lle e mille 
voci discordanti che passavano con bizzarra modu]aiione dal grave alì'ae1.-1to, _ 
(!nl forte al flebile. Ci p;;ireva d'udire ud un tempo un confuso confabulare 
di vecchie comari n1uche 1 vagiti ,di teneri barnbìnì 1 rif;a ironiche, gem:ti 
~traz-ianti ed in1precazioni represse. Ciò durava dnl tran1onto fino aì pri1ni 
a!borì e i suoni misteriosi sembravano provenire dalle coste tagliate a picco, 
(:he formano alla Galita gran purte del littorale. Il f)oria volle p&ssare 
una notte a terra per iscoprire gli autori di si strano conce1'tE:J, ed acqui­
~tò Ja convhu::one che en1no i con1t1ni Puffin!Js. 

Tra i Rettili e gli An1fibi la Galita non ci sotn~niuistrò che uno Scinco, 
(GonKJitts ocetlai11s)} un serpente ed una ra11a1 senza contare una. lucertola 
che fu appena traveduta. AH' incontro nel Galìtone e sull'Aguglia si rac­
i·olsero oltre allo Scl11co, la Tr1Jpùto.ça.1,ra A~i[ira, graziosa e rata hicettola. 
dai riflessi metallicì ed H Plzy/lodactyius .l:.'ur,pacus, altro piccolo sauro co~ 
roune in qunsi tutte le isole italiane. Sul Gallo e sulla Gallina non nl1i­
gna a quanto pare che il solo Scinco, 

Alla Gnllìta H clima caldo e umido e 1:a copia del calcare sono assai 
propizi ai molluschi terrestri che propriamente vi pullulano, sicchè -in alcun-i, 
punti il terreno biancheggia dei loro gusci; peraltro non son più di 14 o 15, 
:.pecie. Rispetto ai marini mi sia cont:"esso di ricordare come le scogliere a 
fior d'acqua son quasi esclusivamente popolate da 11na gigantesca Patella,. 
cui si associa l' elegantissin1a Purpura haenu1sfoma. 

~faccio degli 1nsetti e degli altri animali interiori, di cui tuttavolta il· 
dottor Gestro fece abbondante raccolta 

Ed ora mi si chiederà senza dubbio, se qnesta terra che è tanto at- -
traente pe] naturalista non ha mai tentato il colono. È <lessa deserta di 
ablt..1.nti ? Non ue ebbe in passato? 

Risponderò a queste domande che risola era l'anno scorso disabitata;~_ 
m.a chç noi vi trovammo, non senza n1eraviglia, una popolazione di rJ .. 
1ndivldui1 cioè un Ponzese di nome Antonio d'Arcoj un Trapanese, en­
(rauibi colle rispettive farnlg1ie, ed un Tunisino. Costoro dimorano in due· 
ztmp?e caverne, la maggiore deìle quali dicesi Grotta del Ponzcse cd è si~ 
tuata in vicinanza d'una sorge-nte d'acqua potabile presso a poco a metà 
strada fra la riva del unire, dalla parte di mezzogiorno, e il vertice della: 
i:ollìna che costituisce rasse prìncipale dell'isola. Essi coltivano alcuni.· 
ct1n)picelli dì grnno ed un piccolo orto. ~la t1uanti stenti, quanti sudori 
per dissodare (1uelle zolle aride e dure e per trarne un misero spstenta-, 
n1ento I 

Fin quì non v' ha a.Ha Ga.lita che un solo albero 
fico pit1ntato dal Ponzese. In fatto di animali domestici 
!,ie<lono che po,he capre, alcuni maiali e due cani, 

fruttifero, cioè un. 
coloni non pos-~ 

Nel 1872 il Ponzese, con un suo fratello, si erano già stabiliti nel­
l'isola. ed avevnno 1nes~o 1nnno al dissodan1ento deJJe terre, quando un bel:i 
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giorno videro arrivare un vapore da guerra tunisino e scenderne un uffi­
ciale della. Reggenza. Questi, senz'altro preambolo, intimò loro lo sfratto ed 
ipso fat:ICJ li costrinse ad imbarcarsi su quello stesso piroscafo, il qua.le ri­
parti poco appresso e li trasportò sul continente, in un colle loro povere 
masserizie. 

Ognuno può immaginarsi le querimonie dei due spodestati; ·e furono . 
tali che 11 Cònsole dj Italia in 'funisi se ne commosse, ed avendo fatto la• 
gnanze al (}overno locale di si strano procedere, ne ottenne, se non spie· 
gazioni soddisfacenti, a?meno una piccola indennità. a favore dei fratelli 
Ponzesi, la quale però fu loro corrispost6' a patto che si obbligass;::ro a 
non più riporre il piede nell' isola. 

Intanto uno dei due fratelli mori. L' a]tro, non curando l'obbligo as~ 
sunto, ritornò quest' an'no al]a sua cara isola, conducendo seco mog!ie e 
figliuoli, co1nc se non avesse mai dovuto abbandonarla. 

E perchè n1aì il (;overno tunisino, contrariamente ad ogni riguardo 
internazionale e disconoscendo perfino l'interesse proprio, si oppose a che due 
Italiani, due laboriosi ed innocui agricoltori, si stabilissero alla Galita, mentre 
non pensa ad osteggiare le migliaia. dei nostri connazionali che vivono in 
vari punti della Reggenza, esercitando ogni maniera di arti e d'indu;::trie? 

I.a voce pubblica in Tunisi nttribuìsce la br.utale espulsione ai sugge· 
rimenti interessati di un Console straniero, cui danno ombra, a. quanto pare, 
i progressi degli Italiani nella Reggenza. Se ciò fosse, sarei per dire che 
colui il quale non si peritò di consigliare una sì meschina impresa, trovò 
un degno cotnpetitore nel Ponzese ma.ncator di parola. 

Oltre agli abitanti stabili, Ja Ga1ita ne ha pure deglì avventìz1 : alla 
fine di Agosto vi si stabiliscono infatti due compagnie di pescatori, l'una 
di Trapanesi, l'altra di Ponzesi, Ja prima deUe quali sì occupa princìpal · 
1nente di tendere agguati ai pesci, e la seèonda di far incetto. d' Aragoste. ' 

Per questa pesca i Ponzesi adoprano nasse che fabbricano essi mede~ 
simi1 coll1Ampe1pdesmus di cui l'isola abbondo. e le adesc.ano coi corpi di gio­
vani Falchi, di Gabbiani e d'altri uccelli marini tolti alle nidiate. Le nasse 
sì visitano due volte al giorno per trarne i crostacei e rinnovare r esca. 

Le i\ragoste che in tal guisa si figliano in gt an copia son conservate 
in ceste a larghe maglie conteste di sparto, e quando ve n1ha un numero 
sufficiente si trasportano a Cagliari a bordo di una paranza, colJ'avvertenza 
di immergerle di tanto in tanto in mare acciocchè non periscano. Da Cs· 
gliari i crostacei, diligentemente imba1lati con alga freSca in appositi ce~ 
stini, sono spediti al mercato di Genova per mezzo dei vapori postali; e 
raggiungono così il loro destino mentre sono ancora vh,·enti. 

Nella buona Stagione l'isola è poi visitata frequentemente daì coral­
lini che esercitano 1a loro ìndustria nelle acque di Tunisi e dell' Algeria. 
Essi vi approdano ora per porsi a ridosso dalle mareggi.:ite, ora per ripo· 
sarsi dalle aspre fatiche indutate, ora per riattare i loro ordigni e più co .. 
1nunemente collo scopo dì rifornirsi d 1 acqua. 

Un giorno, mentre il cutter era fermo a11'ancoraggio, vedemmo giun· 
gere i coralJini nelle, loro picco)e barche, accostarsi alla spiaggia, scender~ 
a terra e correre precipitosamente all'acquata. Essi' erano abbronzati dal sole, 
-estenuati dalle fatiche e arsi dalla f'iete. Un ora dopo le loro bianche vele 
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si ,allontanavano rapidamente come uno stormo di colombi inseguìto da uno 
sparviero. 

Nulla dirò di altri t~ntativi che furono fatti nei tempi moderni per 
ridurre ]a Galita. a coltura e per fondarvi una colonia. poichè di ciò par· 
lerà a lungo l'amico mio d' Albertis in un suo libro che è ora in corso di 
stampa (, ). Quanto ai tempi antichi, da più d' un segno si può argo men· 
tare che non fosse nè incolta nè spopolata. Sulla costa settentrionale, a 
cagion d'esempio, si osservano' traccie di grandi scaglioni che furono pra~ 
ticati collo scopo evidente di agevolare la coltìvaz:ione. In gran parte del· 
l' isola poi il terreno si trova sparso di cocci di terra cotta appartenenti 
senza dubbio a varie epoche, e particolarmente alle più antiche. Inoltre 
quttsi al sommo del Monte Guardia c'imbattemmo in ingenti ruderf dian ... 
tiche costruzioni che consistono in lembi di muro, formati di grosse pietre· 
irregolari, e in larghi pezzi di pavimento che risultano di cemento bianco 
assai tenace, in cni sono incastrati minuti frammenti di terra cotta. Sorgeva 
senza dubbio in quel punto una rocca, la quale per la sua posizione dovea 
essere in vero formidabile. 

In 1nezzo a tali rovine Doria ed io raccogliemmo due n1onete di rame., 
un.:t delle fl_uali porta ben chiara l'effigie del cavallo punico, e da ciò come 
pure da altre considerazioni. nasce spontaneo il supposto che fra gll antichi 
dominatori della Galita abbiano primeggiato i Cartaginesi. 

, L' uomo lasciò antiche traccie di sè :lnche in altre parti dell' isola e 
segnata mente presso la grotta. del Ponzese,'-in un punto ove _gJi attuali abi­
tanti scoprirono una cavità, artificialmente scavata nel travertino, che con· 

- teneva, sotto una gran copì~ di detriti, due scheletri umani giacenti sulle ce­
neri di un focolare. SìC'come il cranio ed alc1tne ossa lunghe di uno di tali 
scheletri erano stati riposti dai coloni ne1 cavo di uno scoglio1 non ci fu difficile 
il rittovarli. ed ora queste interessanti reliquie sono fra le nostre mani e ,ser­
viranno, io spero 1 a spargere un po' di luce sugli antichi abitatorì della Galita. 

La sera del 23 agosto, mentre la luna ci era occultata da un eclissi, 
sl levò un vento di ponente caldissimo ( 1) ed Ilnpetuoso. Il mar-e si fece grasso 
e in breve la rada, che era poco prima tranquilla come uno stagno, divenne 
mal sicura peì piccolo ~ Violante », 'l'alchè nella notte, tnentre le raffiche si_ 
tìUccedevano con rnaggior violenza, il capito..no stimò prudente di uscìre al 
largo. Ciò fatto, anticipando dì poche ore la nostra partenza ( che era fis­
sata per l'ludomani), egli volse 1u prora su Tunisi. ·L:i mattina del z5 Ago­
sto il «: Violante "' dava fondo felicemente nella rada della Goletta. 

Il breve tempo che passan1n10 in Tunìsi fu da noi ben 1nesso a pro· 
fitto, sia perlustrando il paese, sia raccogliendo esemplari per le collezioni 
dei musei di Genova, Naturalmente non n1ancammo di fare ìi consueto pe1v 
legrlnaggio alle vetuste rovine dì Cartngine e d'Utica, e inoltre, guida'ti 
dall' amico nostro G. Ra vasini, ci recammo, per la via di mare a Susat e 
di là nell' interno deU' anfiteatro El Gem, opera ro1nana di proporzioni c<r 
lossa.li, che torreggia ìn rnezzo arl un umile villaggio araho, e din1ostra 

(r) Crociera del ~ Vbla.nttt" r:omandJH<) dal Ciill)Ìta~o-armatore Enrico cl'Albertis dormite l'anno 1876. 
\Ammli del Mnse:; Civico <li stoda natnt.1.le Jì' Gemwa, vo? lXJ. 

{;;J A'.le 9 i! termometi-0 cimtigrarlo ~:tl!va sn!la coperta dc! « Viola111e t a ,17''. 
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quanto fo35e potente l'azione che la gran metropoli esercitava fin sugli estremi 
<:onfini dei suoi domini. Ci restituimmo poscia da Susa a Tunisi percor­

. rendo la via di terra che passa od Uargla, Bir el Buitn ed Hammam-el-Lif 
e ciò diede agio a d' Albertis di fare una rapida escursione al monte Zaguan 
<:be egli era ansioso di visitare. 

Giunta finàlmente l'òra della partenza, Dòri1 ed ·io pigliammo imbarco 
·sul piroscafo postale e Messina >, che ci ricondusse in patria, e il capitano 
,col dott. Gestro fecero ritorno in Genova a bordo del e Violante >. 

I.a _profonda e piacevole impressione che riportammo' da.Ha nostra di~ 
mora in Tunisia è inseparabile dal grato ricordo ·deHe oneste e liete acco · 
:glienze che cj furono colà prodigate. Sarà più facile che noi dimentichiamo 
i maestosi ruderi d'Utica e dì Cartagìne e la 1nole gigantesca di El Gemt 
piuttostochè l'ospitaHtà direi quasi fraterna che ci offrirJno ìl conte Gloria~ · 
alla Goletta, le famiglie Fedrio.ni e Ruvasini in ~runisi e a Duar#el-Scio.tt e 
il sig. Ga.ndolphe a Susa ! lì' 

AiTVRO lsSEL, 


